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\ Quattro soldi 
e niente diritti 

die anni esalti dal
lo «storico, mee
ting di Marcntino 
he • l'impressione 
eie il discorso di 
torniti sulla «quali

tà totale» a)bia perlaio ben 
pochi (rimanenti in labbrica e, 
a giudicale dall'esperienza, 
ancor minori miglioramenti 
del prodotto, In compenso ha 
prodotto, come effetto secon
dario, un'iicontcnitile alluvio
ne editoriale. 1 libr, manuali, 
trattati, opuscoli sula .Qualità 
Totale» nan si contino, tutti in 

••r qualche modo incentrati sul 
tema del a creativiu e della va
lorizzazione del ptrsonale ol
tre che sull'adoBzionc del 
nuovo dio: il elicne. Solo negli 
ultimi giorni sono comparsi a 
raffica almeno un. 'Guida pra
tica alla leadership e alla strut
tura creativa, presentato • sotto 
un titolo impcralto- L'organiz
zazione indispernabile • come 
•utile supporto dia soluzione 
dei problemi coinessi all'effi
cienza ma aneli all'autorea
lizzazione.; una Guida opera
tiva per gli impnnditori, i diri
genti e i quadri, tal titolo per la 
verità repellente // direziona
no; e un Trattati della qualità 
totale, contenere • cosi alme
no promette lacopertina «Le 
nuove regole di management 
degli anni 90-. 

Da quest'unito qualcosa di 
utile si apprente. Intanto, co
me buona resfla di tutta que
sta letteraturapcr prima cosa 
la portata del«miracolo giap
ponese»; «fabbriche che lavo
rano con stek cinque volte 
minori dei notri, forniture pas-

IV sale in produione senza stoc-
'« " caggio ne catrollo prelimlna-
? re; tassi di sarti e difettosità 
; ; dieci volle ireriori a fronte di 
''; una produtl/ita doppia e di 
,;' termini di cosegna dimezzati. 
'i:' E poi qualcsa di più sulla mi-
•;*• steriosa goesi della nuova 
;>• moda: per sempio che l'origi-
i nano Tqc Total Quality Con

trol) n o n i nato affatto nel 
Giapponciegli anni 70, ma al
la gener&Electric nel 1946 a 
opera dedottor A.V. Feigen-
baum (aiore della prefazione 
al volum); che fu trapiantato 
in Giappne sull'onda dell'oc-
cupazioe alleata, quando il 
general» MacArthur. decise, 
contrarimente a quanto si fa
ceva iniermania, di procede
re alla.ostruzione pressoché 
integra.* di tutto il personale 
dirigere delle industrie nippo
niche oinvolto con il vecchio 
regime che qui attecchì rapi-

ij". dameite, al punto che già alla 
; fine d«gli anni 40 nasceva II Ju-
: se (Jipanese Union ol Scicn-
•' lists aid Engineers), istituzione 

-1 che li il cuore della promozio-
s i n e di progetti per la qualità 
P (all'iiizio degli anni 60 il pri-
;' mo manuale fu difluso in 

200.000 copie) ; e che 11 primo 
«cirolo di qualità» rucque nel 
maggio del 1962, incomin
ciando allora quela lunga 

' marciai cui risultati cgglvedia-
l< mo Una longue dutìe che la 
I retorica, sia padrona? che sin-

'.' dacalc, sulle -magnitene sorti 
e progressive, del nuovo meto-

^do anche da noi embrano 
't ignorare, e che inveic ci spie-

; •• ga la distanza misunbilc oggi 
" tra la realtà di fabbrio giappo

nese e quella occidmtalc (in 
particolare italiana; IÌÙ in par-

» • ticolare Fiat). «Dappertutto -re-
- cita ancora il Manuie, nel de

scrivere la strutturaazicndalc 
giapponese - Uno alla base, 

'"piccoli gruppi" prteclpativi 
spesso costituiti dj volontari, 

., che apportano allaiualilà, al
la produttività. alU sicurezza 

• contributi eguali a lucili degli 
'* uffici tecnici»; nel apporto di 
' lavoro, la prassi de'implcgo a 

V. 

I 

vita, del salario legalo all'an
zianità con un fortissimo pre
mio annuale; «una gerarchia 
che ascolta e accetta i suggeri
menti dei subordinali e si sfor
za di praticareJa decisione at
traverso il consenso»; «e per fi
nire, il dipendente che si sente 
membro d'una comunità fatta 
di comunicazione aperta e di 
doveri reciproci per la quale 
combatte». Possiamo confron
tare questo quadro • in cui può 
capitare che a un operaio che 
chiede al proprio capo di pre
cisare i suoi compili venga ri
sposto: «Lei conosce la missio
ne che dobbiamo svolgere. A 
Lei determinare su quale pun
to può apportare un contribu
to peculiare secondo i suoi ta
lenti e le esperienze preceden
ti» -, con la prassi Rat, cosi co
me è slata rivelata, di recente, 
dalla nota intervista al «manife
sto» di un dirigente pentito - ot
timo sommario del capitali
smo reale, a differenza dei testi 
sopra citali -, e come si sareb
be espressa, secondo il disso
cialo, nelle parole del respon
sabile della .fiatizzazione del
l'Alfa», certo Noyer: «Alla Fiat 
servono molti mediocri e po
chissimi buoni. Molti mediocri 
perchè abbiamo bisogno di 
gente silenziosa da usare co
me muli, con il bastone e la ca
rota. Debbono essere meri 
esecutori, gente cha fa sempre 
le stesse cose, che ne faccia il 
più possibile e nel modo più 
parcellizzato possibile. I buoni 
devono essere pochi perchè le 
persone preparate e intelligen
ti alla fine possono diventare 
persone pericolose». Scarsa 
conoscenza dei manuali? Ep
pure il manuale Fiat per la Ge
stione del personale firmalo 
dal responsabile Organizza
zione e Personale del Gruppo, 
Enrico Auteri, e dall'esperto di 
formazione manageriale 

Osvaldo Busana, che ogni diri
gente di Corso Marconi do
vrebbe conoscere come le 
proprie tasche, non si laceva 
remore a proclamare, già nel 
1985, ben prima della «svolta 
di Marcntino.. la necessità di 
«nuove forme di organizzazio
ne e di rapporti con i dipen
denti, per acquisire la loro 
coopcrazione (...) attraverso 
l'adesione volontaria sui fatti e 
sui contenuti del lavoro», pro
pagandando «la riscoperta del 
concetto di lavorare insieme 
su interessi comuni» e valoriz
zando «la singola risorsa e il 
rapporto con l'individuo», con 
i suoi bisogni e la sua creatività 
personale. 

Il fatto è che le strutture, co
me gli individui, hanno la loro 
identità, e rigidilà, e inerzie. E 
che i nostri industriali non so
no cosi diversi dal nostro ceto 
politico: separano funzional
mente parole e fatti; usano i 
programmi per gestire le rela
zioni sociali, e la (orza delle 
cose per governare la realtà. 
Forse succederà in Rai, per la 
Qualità totale, quanto avvenne 
per il fordismo negli anni 20 e 
30, quando se ne recepirono li-
tecniche capaci di moltiplicare 
la produttività senza importare 
però gli alti salari che negli Sta
ti Uniti completavano il model
lo. Catena di montaggio e si
stema Bcdaux, allora; idee pa
gate quattro soldi e niente dirit
ti, oggi? 

Vincent Labouchelx 
•Trattalo della qualità totale», 
Franco Angeli, pagg. 512, lire 
70.000 

Enrico Auteri, Osvaldo Bu-

Europeo anzi alpino, berlusconiano, borghese efficientista.^ornalista con meriti 
e coraggio, critico e polemico... con un vizio che gli allontana i lettori più «italiani 
anti-italiani» di lui. Resistenza, Pei, Sessantotto 

Bocca e la morale 
Mondadori ha pubblicato «Il 
provinciale. Settant'annl di 
vita Italiana» (pagg. 353, lire 
30.000) di Giorgio Bocca, uno 
del più popolarle dlacusii 
giornalisti Italiani ( lo 
abbiamo Intervistato di 
recente, vedi «l'Unità» del 4 
ottobre) . Sul libro di Bocca un 
intervento di Goffredo Foli. 

G iorgio Bocca ama esse
re irritante e provocare 
simpatie e antipatie, fa 
parte del personaggio 
che si 6 crealo, cosi co-

^ ^ * ^ ™ ' me l'immagine del 
«provinciale» che dà il titolo al suo li
bro di memorie (Il provinciale. Set
tantanni di vita italiana). Si consi
dera provinciale in quanto «diverso» 
dagli arrivati abituali, dai quali cerca 
ostinatamente di distinguersi, dotato 
di una durezza e ingenuità che gli 
permetterebbero di non essere fago
citato dal magma del potere metro
politano e centrale e di conservare 
una sua autonomia e purezza, che 
sono peraltro insistite nel richiami a 
una «patria» non specificamente ita
liana, quella «alpina», della «monta
gna povera», genericamente prote
stante, attiva, concreta, austera, non 
chiacchierona, non ideologica. 

Tra i personaggi di «italiani anti-
italiani» (anti-ilaliano è stato o è an
cora il titolo di una sua rubrica, un ti
tolo che, se non erro, si era già attri
buito Malaparte tanti anni fa) per i 
quali Bocca non nasconde un senti
mento di odio-amore rispettoso, ri
corrono in questo libro, per esem
pio, Togliatti e De Gasperi, e quel
l'Enrico Maltei sotto la cui egida 
Bocca ebbe al «Giorno» la sua piena 
affermazione di giornalista. Leggia
mo a pagina 153: «Enrico Maltei era 
un uomo secco e virile, nazionalista 
e populista, onesto e corruttore, uno 
che usava la politica per (arsi largo, 
ma anche per fare, e fare ' enc. nella 
vita pubblica. Tipi co .11 .ivevo co
nosciuti durante il fascismo, tipi cosi 
saranno sempre In Italia, della spe
cie del condottieri, amati e odiati, 
profondamente italiani, profonda
mente antìlaliani». Tipi con le palle. 
(Quando, nel capitolo troppo mila
nese sul '68, salva Ira tutti un leader 
solo, Capanna, par di sentire un filo 
di dispiacere per il fallo che non si 
sia rivelalo poi all'altezza di questi 
«tipi», anche se cosi «provinciale»...). 

All'opposto, c'è l'antipatia vistosa 
per i tipi monocolore o camaleonti, 
troppo italiani, ma anche per quelli 
troppo diversamente italiani. Il Boc
ca venuto dalle Langhe non dimo
stra di amare poi molto quegli uomi
ni «tulli d'un pezzo» che pure nasco
no dalla sua stessa matrice Giustizia 
e Libertà e Partito d'Azione. Troppo 
rigidi e troppo moralisti per lui, che 
invece era ancora capace di apprez
zare, giovinetto non ancora partigia
no e ancora nel regime, «il profumo 
buono delle donne ricche, del buoni 
sigari, dei buoni cibi, il prolumo di 
chi sta bene». Il gusto della bella vita 
ù un leit-motiv di questo libro, se

condo un Ideale di consumismo ari
stocratico sul quale prefensco. per 
mio personale e non socializzabile 
disgusto, non insistere. Anche con
tro i G.L. migliori -contro la loro rigi
dità e il loro modo di gestire II pote
re, per esempio nella guerra parti
giana • Bocca rivendica una sua di
versità di duro-e-schielto. Ma, Ielle le 
sue memorie, siamo portali a dare 
istintivamente più ragione ad Agosti 
e Bianco, che a Bocca, ai due diri
genti partigiani che dei suol atteg
giamenti (ma era giovanissimo) 
avevano qualche diffidenza e che lui 
ora non perdona. (Vedi Un amicizia 
partigiana, l'epistolario di Agosti e 
Bianco pubblicalo di recente da 
Meynier, probabilmente il libro più 
bello e utile per capire la Resisten
za). 

La gamma delle italianità che gli 
stanno antipatiche è vasta e, alla fi
ne, anche un po' confusa. Ovvia
mente i furbi. I melliflui, gli andreot-
ti. Ovviamente gli intellettuali narci 
manipolatori di persone e di utopie, 
1 toninegri. Ovviamente, la piccola 
borghesia arruffami e stupida, con
sumista e senza stile, pronta a cam
biar gabbana e idee pur di ottenere 
le sue gratificazioni, e anche la bor
ghesia snob che disfa più che lare, 
spende più che produrre. L'ideale è 
espresso efficacemente a cinque pa
gine dalla fine, proprio al momento 
dei smessaggi» sintetici di tutta una 
vi ta jwc, oso dire, piuttosto ignobi
le: «Non abbiamo servitù noi della 
nuova classe medio-alta, non siamo 
pacchiani come I grandi ricchi, non 
li invidiamo, ci siamo fatti la barca, i 
soldi, lavorando da buoni professio
nisti. Ci ritroviamo nei porti e nel ri
storanti delle stelle Mlchelin, siamo 
discreti, educati al "fai da te". Stesse 
barche, stesse vele, stessi abiti o nu
dità, slesso Mozart, slesse buone 
scuole, stesse seconde case, stesse 
automobili, stessa piacevole sorpre
sa di aver rimesso assieme la vec
chia Europa al centro del mondo, 
stesso contenuto compiacimento di 
essere ancora ammirati, unitati da 
coloro che ci volevano sotterrare 
con le loro utopie e demagogie*. 

Esempi di questa nuova classe, ol
tre a se stesso e al figlio skipper, so
no Berlusconi -che sembra riempire 
nel suo privato lirmamento una nic
chia simile a quella che ebbe Mattel, 
inventore cagliostresco e spregiudi
cato, di nuovi poteri e consumi, an
che lui con molte palle, e in genere i 
•produttori-Inventori», quelli che si 
sono fatti da sé rinnovando le indu
strie, mettendole al passo con i tem
pi. Pochi, mal meglio. 

Non credo ci sia in questo veloce 
sunto, nell'essenza del libro che ho 
cercato di cogliere, nessuna forzatu
ra. Citazioni contraddittorie, di chi è 
duro ma poi lo è molto meno di 
quanto non sembri (e lascia sempre 
il sospetto che nel suo modo di fare 
il giornalista non siano mancale le 
cadute, i cedimenti anche economi
ci, le condizioni subite e accettate) 
si accavallano nelle molte pagine 
che spesso sembra riproducano 
brani già usali, pezzi di articoli e ser
vizi lontani. 

Da questa esibita franchezza, che 

GOFFREDO FOFI 

considera sbagliale le idee di chi un 
tempo lo considerava di sinistra ma 
che non è neanche contenta di chi 
lo colloca troppo a destra, da questa ' 
strategica schiettezza, un filino sor
niona malgrado sé, da questo mu-
scolare individualismo hanno potu
to però nascere in passato, e II libro 
ne dà conto elficaccmente, inchie
ste, servizi, «pezzi» di grande valore, 
che Bocca era evidentemente di 
ceppo giornalistico buono, e l'intri
co psicologico-rnoralc in cui si è di
battuto non gli ha impedito, anzi for
se gli ha permesso, uno sguardo in 
certi momenti acutissimo sulla real
tà. 

In questo libro, ci sono capitoli 
davvero interessanti che vanno a tut
to onore di Bocca. Penso in partico
lare a La scoperta dell'Italia che rie
voca le sue scorribande rivelatrici 
nella provincia del boom; in parte a 
Guerre e sciagure altrui (alcune no
tazioni sulla guerra del Vietnam e gli 
ideologismi di qui, il viaggio di Paolo ' 
VI in Israele, ecc.) ; al Viaggio per il 
comunismo, che è forse II capitolo 
che potrà più irritare i lettori del vec
chio Pel, ma che a me sembra tutto 
giusto, nella parte che rievoca i vec
chi leader e le loro personalità e am
biguità e che racconta le sue ricer
che per una biografia di Togliatti 

che personalmente ho considerato 
e considero un lavoro molto convin
cente, cosi come nella parte del 
'viaggio e descrizione della Russia di 
Breznev, cui Bocca, in piti punti, tor
nerà per paragonarla al casino itali
co di oggi, o meglio: per paragonare 
il tipo di funzionariato e di piccola 
borghesia al potere, incapace lazza-
rona e «politica., di oggi qui e di Ieri 
là. 

Non concordo molto invece (e 
qui l'autodefinirsi non «di sinistra» 
che Bocca propone mi pare corret
to, e ne va preso atto) sulle analisi 
del '68 o del Sud. Del '68 -Bocca ha 
colto gli elementi di rottura ma non 
la ramificazione sociale, ed è stalo 
sommamente irritato dai suoi fidei
smi e ideologismi -che d'altronde ha 
detestato correntemente in «nazisti, 
stalinisti, americani., in coloro che 
sono «tutti presi dalla folle idea di ri
generare il mondo*. Il suo '68, inol
tre, è stato solo Milano, e poteva fare 
lo sforzo di vedere di più e cercar di 
capire di più - ma credo che Bocca 
abbia digerito male, allora, le conte
stazioni e i disprezzi di cui la catego
ria dei giornalisti fu inizialmente cir
condata dai sessantottini, non senza 
ragioni. 

Il suo Sud è quello di un nordista 
incallito, che sotto la linea gotica 

perde il dono della -laicità» che lo 
accompagna in altri paesi del mon
do, e si porta invece dietro i suoi 
pregiudizi. Vede ciò che gli interes
sa vedere, e in pratica solo la mafia 
(sulla quale dice cose condivisibi
li); e non capisce, mi pare, che lo 
stalo (cioè la politica, la sua onm-
pervasività) è più nemica del Sud di 
quanto egli non pensi, ed è il suo 
primo corruttore. Uno sialo latto an
che dai piemontesi, mi pare. 

Il capitolo pre-finale intitolato «La 
patria alpina» è francamente inso
stenibile. Bocca idealizza una mon
tagna più immaginaria che reale, 
poiché le cavallette della piccola 
borghesia «brezneviana» vanno ro
dendo anche quella, e se è vero che, 
conte tanti, anch'io quando oltre
passo le Alpi e mi trovo in una socie
tà più ordinata e che ha «il senso 
dello Stato, per un po' respiro, è pur 
vero che non è difficile coglierne le 
magagne molto presto. A Bocca, in
fine, di un Terzo Mondo che si di
mostra incapace di tirarsi luori da 
solo dalla sua merda come veri po
poli e veri uomini (con le palle) do
vrebbero saper fare, non imporla 
molto. Lui è europeo, anzi alpino. E 
però 6 anche berlusconiano (e su 
Berlusconi ha pagine di imbaraz
zante ammirazione virile). E allora il 
conto fa fatica a tornare. Di destra, 
se lo vuole, va bene, ma lorse un po' 
più di coerenza, un po' più di mora
le «P.d.A », del P.d.A. che non si è su
bito sfasciato nella politica romana, 
a Bocca non farebbe male. È forse 
questo il punto che può tener lonta
ni da lui - anche riconoscendogli 
meriti e coraggio - dei lettori più «ita
liani antitaliani. di lui, più italiani 
perché più attenti alla mescolanza 
nord-centro-sud, per esempio; più 
antitaliani perché con idee di rifor
ma meno egoistiche e di celo che le 
sue. La sua «visione del mondo», più 
che da «P.d.A,. (e spero sia chiaro 
che intendo con «P.d.A.» tante cose, 
uno stalo d'animo, una scelta di col
locazione più morate che politica), 
é di chi crede più nel darwinismo 
sociale che nella giustizia sociale, 
con sfiducia nelle masse e nelle basi 
e gran fiducia nelle avanguardie 
borghesi efficientiste - purché senza 
ideologie tormentose, e ci può an
che andar bene, ma anche senza 
ideali, Bocca non accetta il mondo 
cosi com'è, lo vorrebbe più coeren
temente borghese; non accetta la 
•lezione delle cose» e il tartufismo 
che ne consegue a destra come a si
nistra, ma accetta la londoniana 
spinta dei vincenti più astuti e la 
esalta. E non ama riflettere sul fatto 
che gran parte dell'imbecillita e del
l'atrocità che ci assediano, che l'«a-
narchia» sociale «oscena» che respi
riamo deriva anche (non solo) dal
l'anarchia del capitale. (Un ultimo 
appunto sullo stile di queste memo
rie. Pampaloni ha definito lo stile di 
Bocca, in un'intervista recente, «ru
sticano». Vale anche per questo li
bro, dove di .provinciale, non c'è 
mollo e c'è invece uno strano impa
sto, più slraitaliano di oggi che stra
paesano, di rusticano-mclropolita-
no). 

DOPPIA BALLESTRA: UN «CASO» O SOLO UN CASO? 

AUGUSTO FASOLA 

•La gestione del personale», Bi
blioteca Quadri Fial/10, Etas 
Libri, pagg. 179, s.i.p. 

A pparve all'inizio del
l'unno in «Papcrgang-
Under 25 NI., l'antolo
gia di giovani scrittori 

^ ^ ^ ^ ^ curala da Pier Vittorio 
"•"""""^ Tondelli; ce lo ritrovia
mo ora - evento editoriale inusuale -
addirittura in due edizioni, una di 
lusso presso «Transeuropa» e una 
economica negli «Oscar». Si traila 
del lungo racconto «l.a via per Berli

no» nel quale la ventiduenne Silvana 
Ballestra narra le squallide giornale 
di un gruppo di adolescenti della 
provincia pescarese, perpetuamen
te annaspanti nella palude della 
noia, Ira sesso, droga e rock; e in 
particolare le disavventure di quel
l'Anto Lu Purk, «scontento e disilluso 
dalla cresta ai piedi*, che più degli 
altri usa un inedito gergo anglo-

abruzzese, ricco di «dita prustitute» e 
di «pocciulc furie». 

Ci congratuliamo con la giovane 
scrittrice per la sua fortuna (sottoli
neala da una campagna pubblicita
ria all'insegna di: «Ecco la nuova 
Cardella») che le permeile di esibire 
i suoi innegabili talenti. Ma gli inter
rogativi di dieci mesi fa rimangono 
tutti: saprà in futuro questa trasposi
zione in dimensione italica dei modi 
di tanta narrativa d'oltreoceano svi

lupparsi oltre la maniera, in un inci
sivo spaccato della nostra realtà? E 
la ricerca lessicale riuscirà ad anda
re oltre - per esempio - la riduzione 
di «cow boy» in «caubbói»? E la inge
nua presunzione di impressionare il 
lettore con un po' di facile turpilo
quio potrà maturare fino a interpre
tare più profondamente i reali rap
porti umani? 

I cinque brevi racconti che com
pletano l'attuale edizione sono, al

cuni, la fotocopia del precedente, 
mentre quelli in cui si tentano vie di
verse sono cosi esili da non offrire 
punti di nlerlmento. Ed è per questo 
che la affrettata operazione editoria
le costringe a prolungare nel futuro 
l'attesa delle risposte. 

Silvia Ballestra 
«Compleanno dell'iguana». Tr.n-
seuropa, pagg. 164. lire 25.000; 
Oscar Mondadori, pagg. 17G. lire 
15 000. 

All'ombra 
del fratello 

ENRICO CANNI 

E ra alta, ben fatta e delicata, ed 
aveva nel contegno qualcosa di 
naluralmenle dignitoso che si 
scioglieva in una morbida grazia. 

^mmm^mm^ l'tatti del suo viso, non significa
tivi né belli, rivelavano una natu

ra che non era d'accordo con se stessa e che 
non avrebbe potuto mai esserlo(...) eppure 
quell'espressione non era in reallà affettuosa 
come quella che viene dal cuore e porta con sé 
qualcosa di nostalgico e al contempo di bramo
so, quell'espressione veniva dall'anima ed era 
piena e ricca, sembrava solo voler dare, senza 
bisogno di ricevere». 

Con quesle parole Goethe, nel VI libro di Poe
sia e verità, descrive la sorella Cornelia: nata il 7 
dicembre 1750 • di un anno più giovane di lui 
quindi - e morta di parto l'8 giugno 1777. Que
sto giudizio complessivamente negativo, che 
nella sostanza si è tramandalo sino ai nostri 
giorni, viene ora rivisto e parzialmente smentilo 
dal bel volume di Sigrid Damm, Cornelia Goe
the, pubblicato da Bollati Bonnghien, nella tra
duzione di M. Torre. 

Diciamo subito che l'autrice è mossa da un'e
vidente simpatia per Cornelia: la sua non è una 
biografia in senso tradizionale, ma piuttosto il 
tentativo di fornirci un ritratto di Cornelia attra
verso un processo di immedesimazione psico
logica. Le fonti sulle quali può conlare sono in
fatti molto limitate: fatta eccezione per un diario 
giovanile redatto in francese e qualche lettera. 
Cornelia non ha lasciato testimonianze dirette. 
Bisogna quindi fare affidamento sui giudizi del 
fratello, peraltro scritti molti decennipiù tardi, e 
sulle lettere e i ricordi degli amici. Con questo 
materiale a disposizione, I autrice si muove lun
go due binari: abbiamo da un lato jl rapporto di 
Cornelia con il fratello, segnato, dopo la fase 
della fanciullezza e dell'adolescenza - quando 
Cornelia e Wolfgang furono compagni di giochi 
e di studi - da momenti di grande confidenza 
ma anche da profondi dissidi, dal bisogno del 
poeta di «possedere» le persone che gli sono vi
cine, dall'effetto «prevaricante» che il suo talen
to e la sua vitalità ebbero sulla sorella e dalle cri
si che le inevitabili scelle di autonomia (per 
Cornelia in fondo una sola, quella di sposarsf, 
per Goethe i soggiorni lontano da Francoforte, 
gli amori) provocano ora nell'una ora nell'altro, 
dall'altro la descrizione di una crisi di più ampia 
portata che è quella della generazione dello 
«Sturm und Drang»: Cornelia, tramile il fratello, 
frequentò molti esponenti del movimento, co
me Herder e sua moglie, e fu partecipe del tra
vaglio spirituale che negli anni Settanta coinvol
se gli intellettuali tedeschi. E una donna colla e 
sensibile, in grado quindi di cogliere le spìnte 
innovative che agitano le menti: e la sua infelici
tà è l'infelicità di molti altri esponenti di quella 
generazione, esasperata, come afferma Chiusa-
no nella sua biografia del poeta, «da una situa
zione politica e sociale in cui si era del tutto 
inattivi, esclusi da ogni intervento nella vita pub
blica, con "l'unica prospettiva (scriverà Goe
the) di dover tirare avanti in una vita borghese 
strascicata e senza spirilo"». 

Il fatto è che in gioco non era solo la dimen
sione polìtica e sociale ma anche quella più 
strettamente umana, con un tentativo di «ri/or
mare» la vita, di proporre un modo nuovo di 
sentire, che in quella situazione storica non po
tè non fallire e che determinò lacerazioni pro
fonde. È questa' forse la parte più convincente 
del volume di Sigrid Damm che descrive con 
molta sensibilità questo momento della vita di 
Cornelia Goethe. Più problematico invece se
guirla nell'analisi del rapporto con il fratello; 
non vi è dubbio che fra i due, almeno in certe fa
si, vi fu un legame molto profondo; assai spesso 
tuttavia, l'autrice è costretta a lavorare su suppo
sizioni • peraltro sempre rigorosamente caratte
rizzate come tali -, a immaginare quali possano 
essere state le reazioni di Cornelia a de'emninatj 
avvenimenti; in questi passi è più vicina al ro
manzo che alla biografia, e si ha talvolta l'im
pressione di una certa forzatura: cosi non vi è al
cun elemento concreto che consente di acco
stare il rapporto fra Goethe e Cornelia a quello 
far altre famose coppie di fratelli-poeti, come 
William e Dorothy Wordsworth o Charles e Mary 
Lamb, ed è opimabile riferire in maniera tanto 
diretta il contenuto di alcune opere goethiane e 
fatti autobiografici: non bisogna infatti dimenti
care che le tematiche cui fa cenno Sigrid Damm 
erano molto diffuse all'epoca, in particolare nei 
circoli pietistici con i quali anche Goethe fu in 
rapporto (e lo slesso dicasi per il linguaggio che 
oggi può apparire sentimentale ed «esaltato» ina 
che era quello allora in voga fra i giovani stflr-
meriani). 

Con questo non si intende sminuire in pregio 
dell'opera che per l'argomento che tratta e il 
sentimento da cui trae nutrimento vorremmo 
accostare a Nessun luogo. Da nessuna parte, il 
romanzo che Christa Woll alcuni anni orsono 
dedicò ad altre due tragiche figure di quei de
cenni: Karoline von GQndcrrode e Heinrich von 
Kleist, morti suicìdi (nel 180Senel 1811),enon 
a caso entrambi citati da Sigrid Damm. E l'inci
pit del testo di Christa Wolf può forse riassume
re il senso dell'esistenza di Cornelia Goethe: «Mi 
porto dentro un cuore, come una terra del nord 
il germe di un fruito del sud. Cerca e cerca, e 
non può maturare» (H. v. Kleist). «Per questo 
però mi pare di vedermi distesa nella bara, ed i 
mici due lo si guardano fissocon enorme stupo
re» (K. v. GOndcrrode). 

Sigrid Damm 
«Cornelia Goethe», 
196, lire 25.000 
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3 I 
I lavorcDi Giovanni 
Plana itorno alla fi-
losolialclla musica 
è un deumento di 
pensili) di prim'or-

•"—-• dine, i manifesta-
zione di un modo « pensare e di 

! scrivere che si assoie, senza rc-
[ - spiro e senza indulenza, Il tema 
' della verità del su oggetto. Bc-

"' nissimo Piana h vissuto, net 
I confine tra anni Ciquanta e an-
i • ni Sessanta, l'esprienza della 
' > fenomenologia £ Husserl che 

costituì il centro l'interesse del 
, pensiero di un gande maestro 

come Enzo PacINon è II caso 
, qui di tracciare mppc di quelle 

~f vicende, credo prò non sareb-
' Ibe sbagliato sosrnere che Pia-
: na, in quel giocalellc parti, che 

>• è sempre raperini di una espc-
:':;. rienza plurale si suggerimento 

di un filosofo aulnlico, si è pre-
- so quella del fcnmenologo più 

-' prossimo ai terr «duri» di Hus
serl, agli obbietti! che stabillsco-

k no lajeoreticltàlellu ricerca (e-
« norr4)Mogica omc tratto di

stintivo ed esseciale rispetto ad 
altre ligure di pesiera. 

'. E qualcosa ì generale biso
gnerà pur dire.iltrimenti sfugge 
la costruzione £ssa del libro. 1-a 
filosofia fenomnologica si assu

me il compilo di andare al di là 
del pregiudizio e dell'abitudine 
e, in genere, di ogni forma di 
pensiero o di valore che viene 
considerata come «naturale». Per 
conseguire questo scopo la fe
nomenologia non può mai rima
nere prigioniera delle forme cul
turali In cui un qualsiasi tema 
tende a descriversi come nuovo, 
più razionale, tecnicamente più 
esperto: non abbraccia mai al
cun punto di vista che appartie
ne alla conlesa, non sono punti 
di vista filosofici, mancano di in
tenzionalità teoretica e appar
tengono ad altre finalità. 

Questo è l'orizzonte filosofico 
che organizza II discorso filosofi
co di Piana sulla musica, del tut
to differente da quelli maggior
mente correnti sul rapporto tra 
filosofia e musica, i quali, a parie 
la musica delle sfere celesti della 
cosmologia antica, corrono qua
si sempre tra Schopenhauer, 
Wagner. Nietzsche, Adorno do
ve il perimetro della riflessione è 
sempre impegnato a discrimina
re che cosa «rappresenta», nel 
positivo o nel negativo, luna o 
l'altra delle forme musicali. Lo 
schema, che del resto può esse
re culturalmente ricchissimo, si 
ripete per Nietzsche sulla que-

Un saggio di Giovanni Piana: all'origine di un'arte 

usto della musica 
slionc Wagner-musica meridio
nale, come per Adorno per Slra-
vinskycSchOnberg. 

«Noi sosteniamo, scrive Plona, 
che una filosofia della musica 
comincia e può cominciare sol
tanto facendo un passo indietro: 
essa non si rivolge da subito alla 
musica stessa considerata nella 
molteplicità aperta delle sue for
me espressive, ma regredisce al 
piano dell'esperienza del suono 
come a un'esperienza che for
ma, a un tempo, Il presupposto e 
il fondamento di ogni progetto 
compositivo. Se questo è il pro
getto teorico, il modo di pensare 
«sul campo» (che è ovviamente 
antagonistico a ogni forma di re
lativismo culturale come lo era 

Husserl con le «concezioni del 
mondo») è quello di mostrare "il 
fondo" di un materiale percetti
vo proprio del sonoro come con
dizione nascosta perché si pos
sano costituire quelle infinite for
mazioni di senso che sono le 
opere musicali, e quindi anche II 
nostro modo di ascolto, una lun
ga abitudine selettiva che struttu
ra un sentimento musicale». Il 
quale, aggiungo io, fa parte di 
una identità e che è difficilissi
mo, per questa ragione, mettere 
in gioco. 

Piana, per raggiungere questi 
risultali, orchestra In una manie
ra magistrale tutta la complessa 
ricerca musicale del nostro seco
lo (crediamo di essere appena 
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nati e siamo già vecchi). La dire
zione della ricerca della musica 
«di per se stessa», accanto al dila
gare di un pluralismo musicale, 
approcciano alla domanda teo
retica. Siamo alla soglia della ri
cerca fenomenologica vera e 
propria scandita, con quella lu
minosità intellettuale che viene 
proprio dall'analisi fenomenolo
gica, sugli orizzonti della mate
ria, del tempo, dello spazio. Sal
to questi temi che raccomando 
al lettore che non ha fretta di 
chiacchierare mondanamente, e 
passo a qualche riflessione sui 
problemi che Piana raccoglie 
sotto il tema del simbolo, dove si 
alfronta il tema del senso della 
musica e del suo ascolto. Si po

trebbe anche dire dove si com
prende la relazione tra la musica 
e la parola. 

Tulli sanno che nell'Ottocento 
ci si poneva direttamente la do
manda quale fosse la relazione 
tra l'espressione musicale e il 
suo contenuto: che cosa voleva 
dire e/o quale universo psicolo
gico esprimeva il testo musicale. 
Il Novecento ci ha emancipato 
da questo spirito romantico. Il 
brano musicale, possiamo ripe
tere con l'autore, è semantica
mente chiuso, la musica ha un 
suo modo d'essere che non rap
presenta altro, ha una sua sintas
si che la costruisce. Questo non 
vuol dire che non si possa fare 

della «cultura» anche su un uni
verso sintattico. Esso può sem
pre essere «cifra» di qualcosa che 
altrimenti non può essere detto e 
che, inopinatamente, assume 
l'aspetto di una trascendenza. 
Oppure più semplicemente lu 
musica (orna ad essere segno di 
altro. Un esempio, più che cele
bre, è l'utilizzazione che Mann 
fece della dodecafonia nel «Dok-
tor Faustus». 

Questa ripetizione significa, 
M-condo Piana, che l'ontologia 
musicale ha un suo proprio pro
blema di senso, La soluzione 
dell'autore è questa- il suono è 
vettore dell'immaginazione che 
non va intesa come fantasia di 
oggetti o di scene, ma flgurazio- Theodor Adorno 

ne sonora cui è parallelo un pia
cere sensibile il quale peraltro 
nasce da una struttura di tipo 
matematico. A proposito di que
sta soluzione, a me pare che es
sa sia soggetta a una difficoltà 
che ho veduto in altre ricerche 
fenomenologiche. Fin che c'è 
«regressione» alla cosa stessa la 
potenza descrittiva è straordina
ria, quando c'è «progressione», 
cioè si dice quale è la corretta re
lazione con l'oggetto, la descri
zione si trasforma in nonna, e in 
questo modo mostra il suo ma
gnifico e feroce razionalismo. 
Credo che, come diceva Valéry 
per la poesia, anche la musica 
occorra lasciarla ai modi della 
fruizione, ai miti, alle identità, al
le preferenze, ai riti, propno co- • 
me avviene all'origine della mu
sica che è di una notevole varie
tà, e non è auloproduzione di 
sintassi. Cosi si potrebbe aprire il 
discorso origine, struttura, frui
zione, lantasma-matematica-
fantasma Ma porterei il fenome-
nologo fuori strada, e un filosofo 
di razza come il nostro autore 
non me lo consentirebbe mai. 

Giovanni Plana 
•Filosofia della musica», Guerini 
e Associati, pagg. 295, lire 38.000 


